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Acquarelli 
di Morandi 
in mostra 
a Verona 

• I •Strumenti musicali», l'u
nica opera realizzata dall'arti
sta bolognese su commissione, 
0 uno dei punti di maggior pre
gio della mostra dedicata a 
Giorgio Morandi, aperta ien al 

musco Miniscalchi Enzzo, a ve
rona. La rassegna, che resterà 
aperta fino al 24 maggio prossi
mo, comprende una cinquanti
na di opere provenienti dalla 
collezione della fondazione 
Magnani-Rocca. L'intero per
corso artistico di Morandi trova 
espressione nella mostra attra
verso dipinti ad olio, acquarel
li, incisioni e disegni che vanno 
dal 1912, con una lastra raffigu
rante il ponte sul Savena a Bo
logna, agli inizi degli anni Ses
santa. 

La Settimana 
della cultural" 
ebraica / 
a Vienna 

• i Per la prima volta dal 
dopoguerra, Vienna ospiterà 
nell' ambito delle Wiener 
Fesrwochen, il rinomato fe
stival estivo della musica e 
del teatro, una «Settimana 

della cultura ebraica» dal 17 
al 24 maggio. La manifesta
zione, organizzata dalla co
munità ebraica viennese, si 
aprirà con un festival musica
le all'aperto nel quartieie 
ebraico nel primo distretto. 
Durante la settimana si esibi
rà anche il coro ebraico vien
nese in canti ebraici e sefar-
diti. Una serie di letture, fra 
cui testi di Elias Canefti. offri
ranno una rapsodia della let
teratura ebraica con primo 
piano sulla cultura del caffo 
letterario. . - -

Il passato non confluisce nel presente come un fiume ma attraverso 
tanti rivoli, di cui alcuni giungono sino a noi mentre altri s'insabbiano 
L'identità collettiva non è una cosa da ricordare ma da costruire 
Nulla resta intatto nelle culture e nelle coscienze: siamo tutti meticci 

Pubblichiamo - ampi 
stralci di un saggio di Re
mo Bodei che apparirà 
sul prossimo numero 

- , dellarivista -IlMulino: 

mm La memoria e l'oblio non 
rappresentano terreni ncutra-

• li, ma veri e propri campi di 
battaglia, in cui si decide, si 
sagoma e si legittima l'identi
tà, specie quella collettiva. At
traverso una serie ininterrotta 
di lotte, i contendenti si ap
propriano della loro quota 
d'eredità simbolica del passa
to, ne ostracizzano o ne sotto
lineano alcuni tratti a spese di 
altri, componendo un chiaro
scuro relativamente adeguato 
alle più sentite esigenze del 
momento. - • 

Per prendere in esame l'e
sempio più semplice, dopo 
ogni guerra il passato e tra
scritto e trasfigurato dai vinci
tori in maniera diversa da 
quello dei vinti. Non manca
no! anche in questo caso, 
complicità simmetriche, co
me la complementare elisio
ne dei ricordi traumatici e dei 
sensi di colpa a essi collegati 
o l'attribuzione di differenti 
criteri di rilevanza alle azioni 
compiute. Cosi gli americani 
commemorano il 7 dicembre 
del 1941 come il «giorno del
l'infamia» di Pearl Harbor, ma 
Ignorano o ricordano con 
molto imbarazzo il 6 agosto 
del 1945, data del lancio della 
prima bomba atomica su Hi
roshima. 

Il passato 
che non passa 

Contrariamente a quel che ac
cade nel campo delle merci 
(in cui. secondo Marx, le mort 
saisit le viff). nei casi in que
stione sono i vincitori a im
possessarsi persino dei morti: 
quelli già vilipesi sono onora
ti, quelli in precedenza esalta
ti vengono ora ripudiati. In un 
diverso contesto - di salva
guardia del passato dall'assal
to dei vincitori - aveva in parte 
ragione Walter • Benjamin, 
quando sosteneva, nelle Tesi 
di filosofìa della stona, che 
«solo quello storico ha il dono 
di accendere nel passato la fa
villa della speranza, che è pe
netrato dall'idea che anche i 
morti non saranno al sicuro 
dal nemico, se egli vince. E 
questo nemico non ha ancora 

' smesso di vincere». 
Purtroppo la favilla della 

speranza non sempre è quella 
«messianica» della redenzione 
delfiniera umanità». A causa 
della pluralità dei contendenti 
e dei loro obiettivi, possono 

" emergere forme di «memoria 
disputata» in popoli che intrat
tengono un* rapporto tuttora 
irrisolto proprio con i morti. Si 
danno, però, anche situazioni 
di segno opposto, in cui alcu
ni elementi conflittuali della 
memoria storica - che inclu
dono un ricordo meno ambi
guo o combattuto con i morti 

""• ROMA. Non saprei dire se-
Manno Mazzacurati, nel nostro 
dopoguerra, fosse più famoso 
per le bellissime sculture o per 
la lingua tremenda. Era un bel
l'uomo, buon parlatore emilia
no dal sorriso luminoso che 
sgranava una bocca dalla den
tatura perfetta. Era venuto a • 
Roma da Reggio Emilia nel 
1938. E di Roma conosceva 
tutto e tutti: belle donne, arte e 
artisti, personaggi del regime 
fascista, i rari collezionisti, i 
mondani di ogni tipo. Era uo
mo e artista scultore - ma an
che pittore di tardo gusto mo-
randiano - dotato di un'ironia 
straordinaria che in parte cala
va nelle forti strutture delle 
sculture e in parte finiva in detti 
memorabili cesellati sui tipi 
dell'epoca. Conosceva la sua 
forza beffarda e la sapeva usa
re con vera arte distruttiva. Era. 
con Mirko, con Fazzini, con 
Leoncino, uno dei giovani 
scultori che stavano creando 
un linguaggio nuovissimo, ca
pace di dare significato a quel-

- riaffiorano e in cui, davvero, 
sembra che »i martiri nostri 
son tutti risorti». 

Ciò avviene grazie al para
dossale passato che non pas
sa, che consente a una identi
tà in fase di riformulazione di 
riallacciarsi a una continuità 
latente di memorie, di cui si 
può - in determinate circo
stanze - sottolineare maggior
mente un aspetto a scapito 
dell'altro. Tale passato può 
certo venire in gran parte ri
mosso e occultato, eppure ac
cade che esso si rigeneri attra
verso • la «riconcatenazione» 
delle tracce residue, ricombi
nandosi chimicamente, se
condo riscoperte affinità elet
tive, in ligure che assomiglia
no (o si crede che somiglino) 
a immagini perdute. Una na-

' zione o un gruppo appare co
si in grado di nnvenire la pro
pria identità anche dopo una 
lunga parentesi di oppressio
ne e di tentativi degli avversari 
per cancellarla, manipolarla, 
falsarla, impadronirsene. 

Alcune memorie si conser
vano più a lungo, per la resi
stenza di un determinato po
polo a essere inglobato in un 
altro sistema sociale o in un 
altro Stato. Tali (attori di iden
tità sono spesso comprimibili 

• solo fino a un certo limite, ol
trepassato il quale (come ha 
detto B. baczko a proposito 
della . Polonia •- nel • 1984) 
«esplodono» o possono esplo
dere. In altri casi, invece, dove 
l'opera di assiiiiìlaziuue eslei-
na è stata più elficace. risulta 
agevole alterarti e renderli 
pressoché irriconoscibili ai lo
ro stessi portatori ed eredi. 

Per un altro verso, tuttavia, 
latto salvo il diritto delle mino
ranze a essere tutelate e a po
tere sviluppare o ripristinare 
in maniera autonoma la pro
pria identità sequestrata, la 
volontà di tornare indietro, di 
risalire le «radici», di assumere 
la posizione del cosiddetto 
natwism, implica quasi inevi
tabilmente l'ingessamento dei 
residui di tradizione arcaica 
(o ritenuta tale) che hanno 
assunto per molti un valore 
quasi esclusivamente folklori-
co. Essi vengono rivitalizzati 
artificiosamente, cadendo co
si nella trappola della nostal
gia o accogliendo e glorifican
do come segni di autenticità 
quelle deformazioni che seco
li di oppressione esterna e in
terna hanno semplicemente 
impresso. 

La terza 
natura 

Viste le esperienze del pas
sato, sarebbe forse possibile -
e. nel caso della riformulazio
ne delle identità collettive, 
senz'altro auspicabile - ab
breviare o aggirare tali malat-

. tie della crescita. Si evitereb
be, almeno in parte, l'anco
raggio a identità rigide, assie
me al doppio pencolo di ri
durre pantograìicamente. os-

Il delta 
della memoria 

REMO BODEI 

come sul letto di un unico fiu- • 
me diretto, per giunia, verso , 
una foce a estuario. Dovrem- ' 
mo, al contrario, respingere '• 
decisamente l'idea che il pas- ' 
sato confluisca del lutto nel 
presente. Volendo provviso
riamente restare in questo . 
ambito analogico, sembre
rebbe semmai più proficuo 
concepire il presenle quale 
regime fluviale con fiochi tri
butari che procede verso tor
tuose foci a delta, di cui alcuni 
rami si dimostreranno insab
biati. Per quanto complesso o 
bizzarro possa apparire que
sto sistema idrografico e oro
grafico insieme, non si creda ' 
tuttavia che esso sia acciden
tale. Certo non nasce da una • 
causa unica e lineare che si .' 
scarica istantaneamente nei 
suoi elfetti. ma è senza dub- " 
bio il risultato di una serie 
molteplice, prolungato e di
scontinua di cause concomi
tanti, in linea di principio rico
struibili e intellegibili. • 

Fuori di metafora, da ciò se
gue: a) che non tutte il passa
to significativo risulta conte
nuto nel regime del presente 
(in altri termini, il presente 
non si riduce alla presenza o . 
all'attualità: molto è in esso , 
perduto o latente, in attesa di 
altre selezioni a venire); b) • 
che forme e contenuli dispersi 
del passato possono ricresce- • 
re da semi trascurati, piccoli, 
in linguaggio **vang#4ioo, co
me un «granello di senape»; 
e) che la percezione di com- -
pili nuovi introduce una lacu- , 
ria tra il passato prossimo e il 
presente, a cui si cerca ti na re
lazione di parentela più lonta
na e quindi meno compro
messa. Succede cosi che i fili 
spezzati si riannodino, spesso 
in maniera sin troppo veloce. 
Ma proprio le lacerazioni più >' 
estese non andrebbero invece 
ricucile sbrigativamente. Ogni 
conciliazione affrettata rischia 
di diventare alla lunga falsa e 
dannosa anche per chi ne • 
trae iniziali vantagfji. Come • 
suggeriva Hegel negli Aforismi 
jenesi, «una calza rappezzala • 
è meglio di una calza lacera
ta, ma non cosi per l'autoco
scienza». . -

«Friuli: vecchie scale con zoccoli», una fotografia di Danilo De Marco 

sia di miniaturizzare. ' i 
caratteri del macronazionali-
sino e di dimenticare come si 
è divenuti ciò che si è. igno
rando la propna storia molte
plice. L'identità collettiva non 
è mai semplice e spontanea. 
Non rappresenta un autorife-
nmento astratto, ma una co
struzione ininterrotta. Non esi
ste dunque - se non come 
progetto politico - la «lituani-
la» pura o la «messicanitA» pu
ra. Si tratta di enti immaginari 
paragonabili solo con se stes
si, secondo il modulo classico 
del principio di identità, del-
l'A=-A. 

La natura dell'identità non 
ò infatti quella di un unico filo, 
quanto piuttosto di una corda 
lentamente e pazientemente 
intrecciata, che si snoda an
che attraverso fasi di lungo e 
sanguinoso conflitto. È com
posta cosi dall'avvolgimento 
di più fili, ciascuno dei quali 
appartiene a una propria sto
na, più o meno strettamente 
connessa ad altre nello spazio 
e nel tempo. Quesla corda si 
rafforza tanto più, quanto più 
vengono resi visibili i fili da cui 
e composta, che, a loro volta, 
possono diventare il bandolo 
di nuovi nodi. E tanto più si in

debolisce, almeno nel lungo 
periodo, quanto più si riduco
no o si recidono le connessio
ni verso l'esterno. 

Siamo tutti «meticci», data 
la lunga, reciproca impollina
zione tra le diverse culture 
(sebbene esse non debbano 
venir poste tutte sullo stesso 
piano). L'unica alternativa sia 
al nalivism che alla perpetua
zione dell'«identità alterata» 
non e fornita né dalla «natura 
prima», dalla presunta essen
za di una comunità, né dalla 
fissazione della sua «seconda 
natura», delle forme storica
mente acquisite,, bensì da 

quella che Edward Said ha de
finito «una terza natura», qual
cosa da costruire e non solo 
da rammemorare. Sarebbe ef
fettivamente ingenuo credere 
che - una volta sollevata la 
cappa dell'oblio - sia possibi
le ritrovare l'identità intatta. • 

Esistono ormai estesi pro
cessi - di «globalizzazione» 
(dalle catene di fast food alle 
trasmissioni via satellite della 
Cnn, dagli effetti sociali del
l'inquinamento atmosferico 

' all'uso dei blue-jeans) che in
cidono profondamente sulle 
idee, i sentimenti e il costume 
di quasi ogni popolo della 

Il ruolo 
dell'oblio 

Terra. Viene anzi da chiedersi 
se la rinascita di localismi non 
costituisca in parte una forma- ' 
zione reattiva - di controten
denza e di intima protesta -
nei riguardi della dimensione -
planetaria in cui l'esistenza di 
ciascuno sembra progressiva- -
mente coinvolta, ma insieme 
anche dissolta sino ad appari
re insignificante su scala mon
diale. .,. --;.. ' \ -.., . 
, ...Tutti questi temi appari

rebbero maggiormente intel- ; 
legibili se cessassimo di im- * 
maginare che il passato, pro
venendo da infiniti rivoli, si ri- , 
versa per intero sul presente, 

L'urgenza di alterare il pas
sato si avverte soprattutto 
quando collassa l'ovvietà del- : 

la situazione precedente. Si è 
allora costretti a ridisegnare le 
proprie mappe mentali ed af- ' 
fettive per inoltrarsi lungo stra
de in parte sconosciute. -

... Il dimenticare non costi
tuisce ' necessariamente un 
dramma.non implica sempre -
uno stato d'animo malinconi
co, non minaccia di per sé 
perdite irreparabili e funeste. • 
In questo senso, si possono : 
condividere le posizioni di -
Nietzsche, il quale - in Sull'uti
lità e il danno della storia per 
la vita - attaccando sia la teo-

Mazzacurati, scolpì con ironia ranti-monumento 
l'uomo diverso e nuovo che si 
stava formando, come italiano 
e come europeo, prima nella 
(ronda e poi nella lotta antifa
scista. Mazzacurati faceva del
le opere belissime nelle quali 
sembrava che l'ironia, magari 
mossa dal dolore, sostenesse e 
muovesse una volumetna pos
sente e animata dal desiderio 
di liberazione. 

Buon conoscitore dell'anti
co e del moderno, sembrava 
che giuocasse a fare scultura e 
creava capolavori tra un sorri
so e l'altro con generale godi
mento di quanti lo frequenta
vano. Cosi accade, almeno io 
lo credo, che l'uomo dalla bat
tuta ndente e ,'eroce si mangiò 
lo scultore che disseminava 
capolavori quasi senza curar
sene. Perciò, e stata una gran 
bella idea quella dell'Associa
zione culturale «Idillio» ricor
dare Mazzacurati con una mo
stra forte di oltre 60 «pezzi» tra 
sculture, ceramiche decorative 
e disegni che e allestita in alcu-

Una mostra a Roma ripropone 
alcuni capolavori dell'artista 
Distrusse in tempi di regime 
ogni culto, tutti i fanatismi 
La rassegna aperta sino a maggio 

DARIO MICACCHI ', '. 

ne siile romane dell'Accade
mia di San Luca fino all'8 mag
gio con il titolo «Marino Mazza-
curati a Roma tra Villa Giulia e 
Villa Massimo 1938-1957». 

La mostra é accompagnala 
da un utilissimo catalogo cura
to da Paolo Cortese. Martina 
De Luca e Vincenzo Mazzarel
la, con la riproposta di uno 
scritto di Giulio Carlo Argan 
degli anni Sessanta e una pre
sentazione eli Simonetta Lux. 

Al suo arrivo a Roma, nel 
1938, Mazzacurati fece in tem
po a trapiantare il suo sentire 

esistenzialista e critico, non
ché il suo senso vitale della 
bellezza, nello spirito e nelle 
opere della Scuola romana di 
Scipione, Mafai e Antonietta 
Raphael. E riuscì a capire che 
la malattia di Scipione era la 
malattia di un regime e del
l'Europa dilaniata dalla guerra. 
Era, però, uno scultore assai 
personale per quella ironia 
che teneva assieme i volumi, 
sodale di molti ma indipen
dente nella scultura. Cosi non 
appartenne alla Scuola roma
na come restò fuori dal mo- «Studio di figura», un'opera di Manno Mazzacurati del 1947 

mento infuocato del neocubi-
sla Fronte Nuovo delle Arti an
dato in frantumi sulla divisione • 
polemica tra astrattismo e rea
lismo. Eppure, sia come scul
tore esistenziale dopo Scipio- • 
ne sia come neocubista picas-
siano dopo Guemica, Mazza-
curati creò le sue sculture più ' 
belle e nuove e. in più di un ' 
momento, fu all'avanguardia ' 
della scultura italiana. Il lavoro ' 
più importante lo fece sul cor
po .umano distruggendo, in 
tempi di delirio monumentale * 
di regime, ogni fanatismo e ' 
culto e pratica di monumenio 
e monumentalità. r- • ••- ._•> • . 

Credo che la validità dei mo
numenti alla Resistenza che •-
poi fece tra Parma. Napoli e 
Borgo Sanscpolcro, stia in que
sta demolizione della monu
mentalità fatta alla fine degli 
anni Trenta e nei primi anni ' 
Quaranta. .„ . _ • -,,, 

Il Mazzacurati . innovatore 
sta tra Ragazzo (1938), Figura 
d'uomo del (1945), il puro Ri

na platonica dell'anamnesi, 
per cui «conoscere è ricorda
re», sia il moderno storie ismo • 
in formazione, ebbe a dire 
che «è assolutamente impos
sibile vivere senza oblio-... 

Occorre tuttavia guardarsi 
dal pnvilegiarc - per eccesso 
dì legittima difesa contro gli 
oltranzisti della memoria - il 
ruolo dell'oblio. Desiderare. 
come lo stesso Nietzsche pro
pone, che l'uomo sia simile -
all'animale che vive attaccalo c 

«al piolo dell'istante» o soste
nere (come fa Pessoa in uno 
dei versi iniziali del Fausto) t 
che «tutto ciò che abbiamo é " 
dimenticanza» pare unii forza
tura polemica o una licenza ; 
poetica. Se il terreno della 
memoria e dell'oblio costitui
sce in effetti il campo di una 
interminabile battaglia, il n-
cordo, pur non essendo mai ; 
al sicuro, lotterà tenacemente : 
per non essere sempre scon
fitto (e viceversa).. , ... _.-" 

I nuovi * 
ponti ••>•. 

il passalo, dunque, si di
mentica e si modifica in ragio
ne: a) del venir mono del so- > 
stegno Istituzionale e dei 
«quadri sociali della memoria» 
che lo puntellavano, b) della 
presenza di un infinitamente 
plasmabile passato che non 
passa; e) della selezione che ; 
di esso si opera in funzione,di 
un presènte in .cui- non con
fluisce mai per intero; d) del- * 
l'investimento emotivo (e non ; 
solo cognitivo) che su di esso '" 
incessantemente si compie; '• 
e) della sua natura di terreno ' 
conteso; f) del suo essere, pe
rò, anche simultaneamente, • 
luogo di paradossali alleanze -
trancordoeoblio. <t J ; -< 

Dopo ogni frattura nell'e-, 
sperienza si presume di rico
minciare da capo cercando -
secondo i mezzi a disposizio
ne - vie di transito: passerelle 
provvisorie o solidi ponti, che 
dovrebbero collegare, nella 
maniera al momento più rapi- ' 
da e più sicura, le due rive del 
vecchio e del nuovo, v -vr - •». 

Il fenomeno diventa "ben 
osservabile nel caso dei colo
nizzatori e degli emigranti ZÙ- ',. 
si attnbuiscono infatti a regio- " 
ni e paesi sino a quel momen
to ignoti i nomi rassicuranti ", 
dei luoghi natii, da cui ci si è ' 
staccati per impiantarvisi sta
bilmente: Nouellc i) Franca, "• 
Nueua Esporla. Nuova York, i 
Roma in Australia, Toledo .' 
nell'America latina o Paris, • ' 
Texas. Si è in realtà ben co
scienti della differenza tra il ; 
vecchio e il nuovo, del fatto ' 
che il trapianto di civiltà (di 
individui, - animali, piante, • 
idee, fedi, abitudini) darà luo
go a ibridazioni imprevedibili. " 
Ma anche il tenue legame isti- -' 
tuito dal nome rende - nello 
stesso tempo - più accettabile • 
tanto la separazione dalla pa
tria, quanto l'adattamento alla 
realtà sconosciuta, i? , ,_ •• 

tratto di Palma Bucarelli 
(1952) che doveva essere una 
donna bellissima e di gran fa
scino, il Ritratto di Vincenzo . 
Tallarico (1941), Obeso con •• 
bimbo in braccio il941), // 
grande Cesare (1942) che é lo -
stesso personaggio della scul
tura col bimbo, i Lottatori 
(1942), Imperatore (Dux) -
(1944-45), il Gerarca (1945). i '' 
ritratti crudeli a figura intera „-' 
nei • bronzetti • De Chierico ' 
(1946) e Saoinio (1946-54), -
Maschera (1946), Forza spa- ' 
ziale formidale forma astratta 
dell'energia che conquista lo ] 
spazio del 1949, la Maternità 
(1956) una muraglia aggio- . 
merata di energie che stanno • 
per esplodere, e il sensuale rit
mo femminile del l'oso tarde 
(1952) che batte molte scultu
re astratto-cubiste di Viani. 

Nella loro singolare qualità ; 
di . anti-monumento vanno 
considerati il capolavoro Ge
rarchie (1944-54) con quella 
salita oscena dai più piccoli al

la bestia tnonfante del duce e 
l'altro capolavoro del Partigia
no fucilato - ( 1954-55) dove : 
Mazzacurati mette a profitto " 
tutta la sua grande tecnica an
tico-moderna per una ligura di • 
figlio o di fratello che si va a 
scoprire schiantata sul selciato ; 
in una tempesta-compianto ; 

che le pieghe dei vestiti gli fan
no intorno. Siamo molto vicini -
all'estasi delle pieghe dei gran-
dibronzi barocchi del Bernini. r< 
- Intorno a questo lungo cor
po disteso si può passeggiare 
come davanti a un grande, fra- ' 
stagliato dirupo che con la sua '•: 
maceria ricorda la liberazione t 
che è venuta dal dolore e da 
ungrande scultore e he ha sen- j 
tito sul bel corpo lo strazio del % 
cilicio delle pieghe che sono •' 
modernissime ina anche anti
che, da Mantcgna, dai Ferrare
si di Schifanola. dal Bernini 
della Santa Teresa. Un altro "" 
grande • scultore, Giacomo j 
Manzù, fantasticava su delle >_, 
grandi pieghe da inserire nella ' 
Porta della Morte in San Pietro. ' 
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